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Collaboratrice di giustizia gestiva il traffico di cocaina 
 

PALERMO. Il regista Damiano Damiani ci girò parte del celebre film tratto dal 

romanzo di Sciascia “Il giorno della civetta”. Partinico, un paesone di 31mila abitanti 

per anni ostaggio delle maleodoranti emissioni della distilleria Bertolino, un Comune 

sciolto per mafia, feudo della “famiglia” Vitale. Ieri la cittadina in provincia di 

Palermo è tornata agli onori della cronaca per un maxiblitz della Direzione 

Distrettuale Antimafia: 85 misure cautelari per traffici di droga, mafia e corruzione 

con protagonisti antichi, quei Vitale alleati dei boss corleonesi mai spariti dalla scena 

nonostante condanne e arresti. 

L'inchiesta è dei carabinieri e della Dia e nasce da una serie di accertamenti avviati 

dai militari della Compagnia di Partinico nel novembre 2017 su Ottavio Lo Cricchio, 

imprenditore del settore vinicolo, e su Michele Vitale, esponente della famiglia 

mafiosa dei Vitale, storici capi del mandamento mafioso, in Cosa nostra 

soprannominati “Fardazza”. Anni di intercettazioni, appostamenti e indagini vecchio 

stampo senza alcun aiuto dei pentiti. Anche perché stavolta tra gli arrestati c'è proprio 

una collaboratrice di giustizia: Giusy Vitale, ex capo del mandamento, sorella dei 

padrini Vito e Leonardo, sostituiti dalla donna ai vertici del clan dopo l'arresto. Un 

pentimento eccellente che nulla aveva a che fare, evidentemente, con un 

ravvedimento morale visto che Giusy, finita in manette, sarebbe al centro di un 

maxitraffico di droga insieme al nipote Michele Casarrubia. 

Nel 2018 avrebbero gestito l'acquisto di un'ingente quantità di cocaina con Consiglio 

Di Guglielmi, detto Claudio Casamonica, personaggio di vertice dell'omonimo clan 

romano, successivamente morto per Covid. All'incontro, interamente registrato dagli 

inquirenti, partecipa tra gli altri anche l'allora collaboratrice di giustizia, accusata di 

aver acquistato cocaina da fornitori calabresi a Milano e Bergamo. «È assolutamente 

chiaro come la donna non si sia dissociata dall'ambiente criminale e da Cosa nostra in 

particolare», scrive il gip. 

E c'è la droga al centro dell'inchiesta che ha svelato ben 5 organizzazioni di trafficanti 

attive tra Palermo e la provincia e Trapani. La necessità di non compromettere i 

guadagni garantiti dal traffico di stupefacenti su larga scala ha imposto una sorta di 

pax tra i vari gruppi, tutti legati ai clan mafiosi. Da questa esigenza la definizione di 

un precario equilibrio caratterizzato da una costante fibrillazione che si è manifestata 

con numerosi danneggiamenti, spedizioni punitive ed atti incendiari riconducibili 

all'uno o all'altro gruppo criminale, sempre in procinto di portare lo scontro ad un 

livello superiore. È emersa, scrive il gip, «l'immagine di una vera e assai allarmante 

balcanizzazione degli scenari criminali che consente di presagire futuribili scenari di 

nuove e forse imminenti guerre di mafia nella provincia palermitana storicamente 

nota come tra le più attive nell'ambito criminale del traffico di stupefacenti». 

Arrestato agente della Penitenziaria 

La zona di Partinico storicamente ha ospitato maxicoltivazioni di cannabis, mentre 

per la cocaina le organizzazioni criminali, gestite prevalentemente dai Vitale, si 

rifornivano nel basso Lazio tramite i corrieri del clan Guida. Altro canale di 



approvvigionamento era assicurato dalla Campania in accordo con clan camorristici 

locali. Dall'inchiesta, che ha fatto anche luce sui rapporti tra politici locali e i boss - il 

Comune di Partinico è stato sciolto per mafia - ha svelato i favori che una guardia 

penitenziaria faceva al boss detenuto Francesco Nania. In cambio di cibo, vestiti e 

sconti sulla benzina, l'uomo, arrestato per corruzione, aiutava il capomafia a fare 

arrivare all'esterno suoi ordini. 

 


